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ra le torri che danno apparenza tutta 
propria e severa alla città di Bologna 
notevolissima è certo la Gariscnda, la quale in- 
nalzata sui primi anni del secolo decimo secondo, 
quando nello studio celebrato insegnava Irnerio 
c già fioriva la primavera del libero comune, nel 
bizzarro aggruppamento con la vicina sorella su- 
perba ravviva ed impersona quasi il ricordo della 
forte e turbolenta città mcdioevale. Leggende, 
tradizioni e memorie aleggiano intorno alle vec- 
chie sue mura; e alla fantasia di chi la riguardi, 
prima d’ ogni altra si affaccia l’ immagine del 
divino poeta che, sotto il chinato contemplando 
il passare d’ una nube, ne ritraeva maravigliosa 
similitudine a significare più sensibilmente Y in- 
curvarsi della mole d’ Anteo. ( i ) 


(i) Inf. XXXI. v. 136 segg. 
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Per questi versi la torre è famosa; ma altri 
meno conosciuti ne ha la nostra antica lettera- 
tura, per i quali il nome della Garisenda è pa- 
rimenti congiunto a quello di Dante Alighieri: 
sono un sonetto del secolo XIII, della cui storia 
ed attribuzione al grande poeta presentiamo breve 
ma esatta notizia. 

Il Conte Giovanni Gozzadini trascrisse per 
primo nel 1 869 questo sonetto dall’ antipagina 
d’ un Memoriale del comune di Bologna com- 
pilato nella seconda metà dell’anno 1287 dal 
notaio Enrichetto delle Querce ( 1 ), e lo passò al 
prof. Giosuè Carducci che lo lesse illustrato alla 
Deputazione di Storia Patria per le provincie di 
Romagna nella seduta del 22 decembre 1872. 

Due anni più tardi il sig. avvocato Angelo 
Gualandi pose a stampa per la prima volta il 
sonetto riproducendo in caratteri gotici e con fe- 
deltà diplomatica l’ originale, con dietro un lungo 

(1) G. Gozzadini — Delle torri gentilizie di Bologna 
(Bologna N. Zanichelli 1880) a pag. 276 in nota. 

Il prof. T. Casini nei suoi “ Poeti bolognesi del sec. 
XIII „ in una nota a pag. XVI chiama Enrichetto dei Guerzi 
il notaio trascrittore del sonetto: se non che la sua firma 
autografa è indubbiamente Henrigiptns de querfiis, che non 
credo si possa tradurre altrimenti che Enrichetto delle 
Querce. 

Il memoriale presentemente porta il n. 69 nell’ Archi- 
vio di stato di Bologna. 
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ma talora errato commento, ed attribuendolo 
allo stesso notaio trascrittore Enrichetto delle 
Querce (i). Nell’ anno 1876 una edizione diligente 
e seguita da importanti illustrazioni ne diede il 
Carducci negli « Atti e Memorie deila R. Depu- 
tazione di Storia Patria per le provincie di Ro- 
magna » (2); e qui per la prima volta compa- 
risce il nome di Dante, perché sotto il testo del 
Memoriale sono riportate le varianti di lezione 
dal codice n°. 2448 di questa Biblioteca Univer- 
sitaria; il quale a carte 1 o recto porta il sonetto 
con una intestazione in inchiostro più sbiadito e 
di carattere differente che lo dice opera » di Dante 
Aldighieri » . Un ultima edizione ebbe finalmente 
a pag. 276 dell’ opera del Gozzadini sulle torri 
bolognesi; ma questa non ha importanza filolo- 
gica, riproducendo soltanto il testo quale si trova 
nel Memoriale e le illustrazioni appostevi dal 
Carducci nello studio sopra citato. 

Importantissima è invece una breve nota ag- 
giunta in appendice allo studio medesimo, con 

(1) La torre Garisenda — Sonetto inedito di Enrichetto 
dalle Querce poeta e notaro Bolognese del scc. XIII scoperto 
ed illustrato dall’ avvocato Angelo Gualandi di Domenico, 
con documenti (Bologna, Sigonio 1874). 

(2) Serie II voi. II pag. 128 e segg. Intorno ad alcune 
rime dei secoli XI li e XIV ritrovate nei Memoriali del- 
/’ Archivio notarile di Bologna studi di G. Carducci. 
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la quale quel dotto e profondo conoscitore delle 
nostre antiche rime volgari che fu l’ avvocato 
Pietro Bilancioni comunicava al prcf. Carducci 
la indicazione di ben quattro codici tutti por- 
tanti il sonetto sulla Garisenda e tutti sotto il 
nome di Dante Alighieri. Sono: 

I. Il Chigiano L. Vili. 305 a fol. 59 verso'. 

la lezione del sonetto secondo questo ms. si può 
vedere nel Propugnatore , dove il codice fu stam- 
pato diplomaticamente a cura di E. Molteni e 

di E. Monaci (tomo X, parte II, a pag. 337). 

Essa è molto autorevole risalendo il codice alla 

seconda metà del secolo XIV. Per di più è ne- 

cessario avvertire che il Chigiano nell’ attribu- 
zione delle varie poesie del Guinicelli, di Messer 
Onesto, di G. Cavalcanti, di Dante e di Cino, per 
quanto ne sappiamo, non erra mai ; e che il sonetto 
sulla Garisenda si trova primo fra altre rime di 
Dante ed immediatamente sotto al nome del poeta. 

II. 11 codice n.° 1 1 4 Palch. IV della Biblio- 
teca Nazionale di Firenze (già Magliabcchiano 
classe VII num. 991 ). Il sonetto si legge nel fo- 
glio 28 verso e lo troviamo trascritto nelle carte 
del Bilancioni conservate nella Biblioteca Comu- 
nale di Bologna. La lezione ha notevoli somi- 
glianze col testo Chigiano e certo le due copie 
dovettero procedere da fonte comune. 
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III. Il Trivulziano n. 36 al fol. 41 (Nel 
catalogo dei mmss. della Biblioteca Trivulziana 
compilato da Giulio Porro — Torino 1884 — è 
descritto a pag. 121 sotto il numero 1058). 
Questo codice, copioso di rime volgari, fu scritto 
in Treviso nell'anno 1425: la lezione che esso 
presenta del sonetto, che pure trovasi trascritta 
fra le carte del Bilancioni, merita nota speciale 
perché si discosta dal Chigiano e si avvicina in- 
vece moltissimo all'antico memoriale: ciò non sol- 
tanto per certe particolarità grafiche (quali \amay, 
mey, ccc.) ma anche, come più sotto vedremo, 
per identità di qualche variante assai buona. 

IV. Ultimo è citato dal Bilancioni il cod. 
Bartoliniano, ora perduto, ma rappresentato da 
quattro copie delle quali una è appunto il cod. 
n. 2448 della Universitaria di Bologna scritto 
nell’anno 1564 e ricordato più sopra: nel so- 
netto, portato al foglio io, questo codice si di- 
scosta dal Memoriale e si avvicina non poco al 
Chigiano ed al Magliabechiano. 

Ai manoscritti indicati dal Bilancioni aggiunge- 
remo ancora il cod. n. DCCCXXIV della biblioteca 
Capitolare di Verona, miscellaneo del sec.XV in:(i), 

(1) Si veda la dotta e accurata descrizione fattane dal 
Dott. U. Marchesini nella Zcilschrift fiir Romanische Phi- 
Mogie. Voi. X, p. 554-566. 


Digitized by 


Google 



— 6 — 

dove il nostro sonetto si trova adespoto a car. 1 02 
verso. La lezione in generale si accorda con quella 
del Chigiano L. Vili. 305; non così per altro da 
autorizzarci ad ammettere una diretta figliazione 
di quello da questo. 

Detto così dei codici e della loro importanza 
rispetto al testo che è oggetto di questo studio, 
è tempo di passare ad un tentativo di ricostitu- 
zione critica del medesimo sopra le varie lezioni, 
tenendo conto in nota di tutte le varianti che i 
singoli manoscritti di verso in verso verranno 
presentando. 
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i Non mi poriano già mai fare emenda 

Del lor gran fallo li occhi mici, sed elli 
Non s’ accecasscr, poi la Garisenda 
Torre miraro con li sguardi felli, 

5 E non conobber quella ( ma’ lor prenda ! ) 
Ch’è la maggior de la qual si favelli; 
Però ciascun di lor vo’ che m’ intenda 
Che già mai pace non farò con elli: 

9 Poi tanto fcron che ciò, che sentire 
Dovevano a ragion senza veduta, 

Non conobber vedendo, onde dolenti 

12 Son li miei spirti per lo lor fallire; 

E dico ben, se ’l voler mio non muta, 
Ch’ io stesso li uccidrò que’ sconoscenti. 
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Varianti del Memoriale n. 69. [Mem] e dei codici so- 
pra descritti Chigiano [ Ch ], Magliabechiano [ Ma ], Trivul - 
ziano [Tr ], Universitario [Un] e Capitolare Veron. [ Ca ]. 

v. 1. No me poriano zamay fare menda. Mem: — mi po- 
rian zamay. Tr: — mi potranno giamai. Ch: Un: — 
ti potranno. Ma: Ca: — gamai. Ca: — amenda. Ch: 
Ma: Tr: Ca: — ammenda. Un: — 
v. 2. De lor gran fallo glocli mey set illi. Mem : — De lo.... 
li ogij. Tr: — occhi mia. Un: Ca: — Il cod. Ch: nel- 
T edizione datane dal Monaci legge fcdclli in luogo 
di sed elli; invece in altra copia dal cod. medesimo 
nelle carte del Bilancioni si legge sed elli . Fedefli 
porta anche il cod. Ca: — 

v. 3. sacechasero poy. Mem: — sarrecasser. Un: — per 
la Gar. Tr: — garissenda. Ch: — churisenda. Ma: — 
carisenda. Ca: — 

v. 4. cum li. Mem: — cho risguardi. Ch: — delli sg. Ma: 
Ca: — cum risg. Tr: — Torre e miraron con risg. 
Un: — La parola finale di questo verso in tutti i 
codici è belli, non felli, ma, come osservò il Car- 
ducci, “ essendo il discorso degli sguardi propri 
del poeta, V aggiunto belli non par conveniente. Che 
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il poeta avesse scritto felli? cioè traditori ‘ pero che 
gli sguardi lo avessero tradito, non riconoscendo o 
non s* accorgendo della bella donna che a lui stava 
tanto a cuore. n V emendamento ci sembra quasi 
sicuro. — 

v. 5. conover. Mem: — mallor preda. Ma: — 

v. 6. ma^or.... se favelli. Mem: — 

v. 7. Per zo zascun de lor voy. Mem: — 

v. 8. Che zamay.... farò sonelli. Mem : — Che giama pacie. 

Ma: — gamai pacie. Ca: — giamay.... cum elli Tr: — 
v. 9. Poy tanto furo che zo che sentire. Mem: — furo 
che ciò consentire. Ch: Ma: Tr: Un: — Il feron , 
che accettammo nel testo perchè corregge in modo 
plausibile questo verso il quale secondo gli altri 
codd: non ha senso, è portato dal solo Ca: — 
v. io. doueuan a raxon Mem: — doueano a rag. Ch: — 
sanza Tr: Ca: — 

v. 11. non conouer uedendo, unde. Mem: — 
v. 12. Son li mey spiriti. Mem: — Sono mei spiriti. Ch: 
— Sono mie spirti. Tr: — Sono i mie. Un: — e 
mie spirti. Ca: — 

v. 13. voler no me muta. Mem: — mio non muto. Ch: 

Ma: Un: — mio non muta Tr: Ca: — 
v. 14. Cheo stesso glocidro qui. Mem : — chi stesso lucci- 
dero li scanoscenti. Ch : — chio stessi ucciderò gli 
schon. Ma: — chi stesso ucciderò gli scon. Ca: — 
gli ulcidiro li scon. Tr: — 


» 
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oco c’ è da dire circa alla contenenza di questo 
sonetto. Il Carducci ne scrisse: u Occasione del 
sonetto fu la Garisenda, ma V argomento non esce, a parer 
mio, dalla materia d’amore. Il poeta riprende e minaccia gli 
occhi suoi perchè, riguardando la Garisenda, non conob- 
bero, non videro, una donna allora nominata di bellezza che 
passava ivi appresso. „ — Strana suona all* incontro la spie- 
gazione datane dall’ avv. A. Gualandi, secondo la quale 
“ l’autore, passato presso la torre Garisenda e miratala 
senza accorgersi della sua portentosa pendenza, fatto ac- 
corto, dopo, di ciò da qualcuno (o da sè medesimo che 
l’abbia meglio riguardata) si querela con gli occhi suoi 
della svista non la perdonando loro „ — (i). L’ errore, 
di tale spiegazione, a parer nostro, procede dal non 
aver capito a proposito i versi 5-6 del sonetto, contor- 
cendo la frase non conobbero quella che è la maggiore a 



(1) Opusc. cit. pag. 7. 
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significare non conobbero che quella è la maggiore : ad 
ogni modo, se il fiero rimprovero che il poeta fa agli oc- 
chi suoi si spiega e si giustifica nel linguaggio d’ amore, 
sarebbe ridicolo qualora fosse soltanto per non aver ve- 
duto a primo tratto la pendenza della Garisenda. 

Ma qui ci si presenta una questione ben altrimenti in- 
tricata: il sonetto è proprio di Dante Alighieri? Prima di 
avventurarci a rispondere è necessario premettere una os- 
servazione generale, cioè che il sonetto doveva già essere 
composto nell* anno 1287 poiché in un memoriale di quel- 
P anno lo trascrisse il notaio Enrichetto delle Querce. Nè 
vale opporre che potrebbe essere stato inserito più tardi: 
già contro tale asserzione sarebbero prove fortissime la 
identità perfetta di carattere fra il latino degli atti e la rima 
italiana, non che la tinta al tutto uguale dell’ inchiostro : 
si aggiunge poi P altra anche più convincente che V ultimo 
atto registrato sul Memoriale n. 69 porta la data di mer- 
coledì 31 decembre 1287, e, dirò col Carducci, (1) “ non par 
verosimile che quando i memoriali erano già deposti nel- 
Y Archivio, un qualcuno (nel nostro caso lo stesso notaio 
trascrittore ) si pigliasse la briga d’ ire a rimoverli, così 
pesanti come sono, per scarabocchiarvi sopra dei versi 
Accertata, nè crediamo potervi cader dubbio, la data 
del 1287 come dell* anno in cui la poesia era già nota in 
Bologna, osserveremo essere anche probabile che V anno 
medesimo o tutt* al più il precedente sia quello della corn- 
ei) Studio citato — pa g. 109. 
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posizione ; e in vero è ben difficile ammettere che il notaio, 
trascrivendo forse a memoria alcuni versi per ammazzar 
tempo tra un atto e P altro, andasse a frugarli tra le poesie 
più antiche, e non piuttosto scegliesse fra quelle che al 
momento correvano sulle bocche di tutti e che erano in- 
somma più in voga. Ma Dante nel 1287 era ventiduesimo 
anno d* età, e per tanto P autenticità di questo sonetto 
viene a collegarsi con la vecchia questione se Dante in 
sui venti anni sia venuto veramente allo Studio bolognese. 

Il Boccaccio, nella sua vita di Dante, racconta: “ Egli 
i primi inizi (del sapere), siccome di sopra è dichia- 
rato, prese in patria, e di quella, siccome a luogo più 
fertile di tal cibo, se n’andò a Bologna; e già vicino alla 
sua vecchiezza n’andò a Parigi... „ Assai più esplicito, 
anzi unico esplicito davvero, è Benvenuto da Imola nel 
commento alla Divina Commedia dove in nota ai verso 
“ Qual pare a riguardar la Garisenda „ dice : — “ Nota 
etiam quod auctor notaverat istud actum cum esset iuvenià 
Bononiae in studio „ (1) — Contro Benvenuto per altro noi 
abbiamo, autorevole almeno quanto lui, Giovanni Villani 
il quale nella Cronica (2) afferma che Dante nell’anno 1301 
“ ... fu cacciato e sbandito di Firenze, e andossene allo studio 

(1) Commentum super , ; Dantis Comoediam (Firenze 1887) Voi. II. 
pag. 485. Anche nell’introduzione al commento stesso (Voi. I, pag. 12) la 
notizia è riconfermata con le seguenti parole: « Nam cum autor iste in 
viridiori aetate vacassct philosophiae naturali, morali et artibus in FIo- 
rcntia, Bononia et Padua, in matura aetate, jam exul dedit se sacrae theo- 
logiae Parisius. » 

(2) Lib. IX. cap. CXXXVL 
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di Bologna e poi a Parigi e in più parti del mondo „. Le pa- 
role del Cronista sono assai chiare, ma resta sempre a vedere 
se proprio esse bastino ad escludere che V Alighieri abbia 
fatto in sua gioventù una prima permanenza a Bologna o 
ignorata o giudicata di poco momento da G. Villani. Che se 
poi vogliamo prenderlo alla lettera, e se poniamo la prima 
venuta di Dante a Bologna dopo il bando da Firenze, egli 
avrebbe veduto la Garisenda all’età di circa trentasei anni, e 
il sonetto non potrebbe per alcuna guisa credersi suo. I mo- 
derni biografi, trattando di questa prima venuta di Dante a 
Bologna, non fanno che svolgere e spesso travisare le notizie 
dei tre antichi citati di sopra: crediamo pertanto inutile racco- 
gliere qui i loro pareri e ci riportiamo senz’altro all’accurato 
ragguaglio che della questione diede il Bartoli nel voi. V 
della sua * Storia della letteratura italiana „ (pag. 47-52). 

È invece necessario riassumere due congetture 1* una 
del Balbo e l’ altra di Ottavio Mazzoni-Toselli. Ognuno 
ricorda che Dante nel cap. IX della Vita Nuova racconta 
come, alquanti giorni appresso alla morte di quella donna 
gentile che fu amica di Beatrice, “ avvenne cosa per la 
quale gli convenne partire dalla sopradetta cittade (Fi- 
renze) ed ire verso quelle parti ov* era la gentil donna 
eh’ era stata sua difesa, avvegna che non tanto lontano 
fosse lo termine del suo andare, quanto ella era „. Ag- 
giunge che cavalcava in compagnia di molti e che lungo 
il cammino u se ne già un fiume bello, corrente e chia- 
rissimo „ — Il fiume corrente congettura il Balbo (Vita 
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di D. lib. I. cap. 35) fosse Y Arno e la sua strada verso 
Bologna, dove appunto, come il Boccaccio e il Rambaldi 
asseriscono, il poeta si recasse a studio. L' induzione del 
Balbo è combattuta dal Todeschini (1), dal Witte (2) e 
per ultimo da Alessandro d'Ancona (3), i quali tutti s'ac- 
cordano a credere che non si tratti già di un viaggio 
verso Bologna a fine di studio, ma bensì di una spedi- 
zione dei Guelfi di Firenze contro i Ghibellini d* Arezzo 
o contro altra terra di Toscana; a tale opinione condotti 
dalle stesse parole del poeta quando dice che cavalcava 
alla compagnia di molti e dalla testimonianza negativa di 
Giovanni Villani. Da questa così grande diversità di pa- 
reri crediamo si possa cavare semplicemente la conse- 
guenza che neppure le troppo vaghe parole del cap. IX 
della Vita Nuova valgono a gettare alcuna luce su questo 
punto della vita di Dante. Da ultimo Ottavio Mazzoni- 
Toselli ne' suoi Racconti storici estratti dall ' Archivio cri- 
minale di Bologtta (4) riassume un processo dell'anno 1285 
nel quale è detto che un tal Giovanni Imolese, carcerato 
in Bologna per omicidio e posto al tormento, u confessò 
che un certo degli Aldighieri, il cui nome ignora, e che 
abita presso la Posteria, venne a lui e gli offerì venti soldi 
se voleva bastonare un certo giovane, e che egli rispose che 

(1) Giuseppe Todeschixi — Scritti sm Dante (Vicenza Burato 1884) 
Vói. I, pag. 270. 

(2) La vita nuova (Leipzig. Brochaus |876). 

(3) La vita nuova di D. A. illustrata per A. D’Ancona. (Pisa 1884) 
pag. 71-72. 

(4) In Bologna presso A. Chierici 1870. (Voi. Ili, pag. 376). 
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l’avrebbe fatto per tre lire e non per meno Un complice 
dello stesso Giovanni aggiunse che la persona da percuotere 
era uno scolaro . (i) Dopo ciò il Toselli conclude “ che tutto 
concorre a ritenere che questo Aldighieri fosse Dante: la 
sua età di vent’ anni, tempo in cui solevano i giovani pas- 
sare allo studio di Bologna, il voler vendicarsi d’ uno sco- 
lare, indizi di discordie scolaresche ed il nome del ca- 
sato A queste deduzioni ci basti opporre il fatto che 
nel processo dell’anno 1285 non si nomina mai un Aldi- 
ghieri ma bensì, e per tre volte, uno de Adigheriis ; 
ora nell’ anno 1285 una famiglia Adigheri o Adegheri si 
trovava in Bologna, e probabilmente vi era già stabi- 
lita da tempo perocché in un Memoriale del Comune 
di Bologna scritto nel medesimo anno 1285 dal notaio 
Blaxematorli de Lana noi troviamo: a carte 46 v. un 
atto in data 20 febbraio per il quale un Alberto quon- 
dam domini Adigheri e due suoi figli vendono 'una 
loro casa posta nella parrocchia di S. Gregorio e Siro; a 
carte 48 v. in data 22 febbraio un Antonio domini Petri 
de Adegheriis citato quale testimonio: finalmente a carte 
66 v. un Ventura Adcgherii de capella S. Andree de Ansai - 
dis che, il giorno 11 marzo, dà a locazione un paio di buoi. 
Dopo tutto ciò crediamo perfettamente inutile discutere più 
a lungo la congettura del Toselli e riporteremo soltanto, per 


(1) Il Toselli dice essere stato un complice di Giovanni da Imola que- 
gli che aggiunse la particolarità dello scolaro , ma dal processo apparisce 
che fu l’accusato medesimo. 
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semplice curiosità, in appendice a questo studio i passi più 
importanti del processo che diede origine alla medesima. 

Esposta così la questione della venuta di Dante allo 
Studio di Bologna, riesce assai semplice V altra deir attri- 
buzione del sonetto al grande poeta. O stiamo coi quattro 
autorevoli testi che a lui lo riferiscono, e, avendo con 
noi il Boccaccio e Benvenuto Rambaldi, ne ricaveremo 
un argomento inoppugnabile a dimostrare che Dante fu 
a Bologna prima deiranno 1288; o seguiamo alla lettera 
le parole di G. Villani, ed allora sarà necessario ammet- 
tere che la celebrità dei noti versi deir Inferno accennanti 
alla Garisenda fu 1 * unico motivo che trasse i copisti ad 
attribuire anche questi altri, senza dubbio assai meno 
belli, al poeta che dalla vista della torre aveva tratto cosi 
nuova e felice inspirazione. 

Tali essendo i due contrari giudizi che dalle notizie 
raccolte si possono ricavare, lasciamo giudice tra essi il 
criterio ed il gusto del lettore. Dal quale non vogliamo 
separarci senza ricordare un caso per cui il sonetto sulla 
Garisenda, dopo più che sei secoli da che fu composto, 
riprende ora una certa importanza. Narra Y Alidosi a pag. 
141 delle sue cose notabili della città di Bologna (1) (e il 
Ghirardacci (2) e il Guidicini (3) confermano) che nel 

(1) Gio. Nicolò Pasquale Alidosi — Istruttione delie cose notabili 
della città di Bologna — (Bologna 1621). 

(2) H istoria di Bologna del R. P. M. Cherubino Ghirardacci... (Bo- 
logna G. Rossi 15%) voi. I, sotto l’anno 1286. 

(3) Cose notabili della città di Bologna ..... per Giuseppe di Giov. Bah 
lista Guidicini (Bologna 1872) voi. IV pag. 277. 
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mese di marzo dell’ anno 1286 Messer Alioto de Bargo 
ed Ubaldo Interminelli, allora capitani del popolo bolo- 
gnese, a nome del Comune comperarono terreni e ben 
tredici abitazioni situate sul trivio di Porta Ravegnana 
“ per poi, come dice il Ghirardacci, ampliare detto Trivio 
et per ridurre in isola le due famose torri Asinella et Ga- 
risenda; le quali habitationi erano dove ai presente è la 
piazza detta Porta. „ Si noti che fra i nomi degli espro- 
priati noi troviamo un Giovanni di Don Diego Garisendi, 
che addì 11 marzo vendè una casa per lire cento settan- 
tanove; un Ugolino di Ugonetto e lo stesso Giovanni di 
Don Diego Garisendi che insieme, addì 15 del detto mese, 
vendettero altro terreno e casamento per lire quattrocento 
e cinquanta. Ancora il giorno dopo un Rosso di Ugonetto 
calzolaio cedè per lire cinquecento cinquanta un fabbri- 
cato presso i Garisendi ; e un altro casamento, pure presso 
i Garisendi , fu venduto ai Comune per lire quattrocento 
cinquanta da Pietro d’ Orsolino nel giorno 31 dello stesso 
mese. Tutte queste indicazioni dell’ Alidosi sono confer- 
mate dalle copie degli atti rogati in quella occasione e 
raccolte nel Registro grosso del Comune, presso l’Ar- 
chivio di Stato di Bologna. Anzi nel libro II di questo 
registro, a carte 42 verso e 43 rccto f sono ancora due 
altri documenti sfuggiti all’ Alidosi, che toccano più da 
presso la presente ricerca. Ciò sono: Un atto di compra, 
da parte del comune, da Geminiano Brizii e da Artenisio 
e Brandeligi dei Garisendi di un tratto di casa collocata 


A 
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presso la torre di questi ultimi (22 maggio 1286); un secondo 
atto pure di compera da parte del comune di Bologna da 
Nicolò e da altri di famiglia Garisendi di un* altra casa pure 
adiacente alla loro torre, e questo in data 20 giugno 1286 (1). 

La demolizione degli edilizi acquistati dovette proce- 
dere con certa alacrità poiché nel novembre dello stesso 
anno era già finita, come diceva una lapide conservataci 
dal Montieri nella sua Raccolta di tutte le memorie, lapidi 
ed iscrizioni che si trovano nella città di Bologna (2). Ai 
nostri giorni è perduta, e però la riportiamo fedelmente 
dalla sua trascrizione: 


MCCLXXXVI . DIE XVIIII 

UBALDI D* IN 
LIS D. LUCHA 
PHEUS D* MA 
XIA capit: 1 


novembris opr: d: 1 

TERMINEL 

pot: et d.ma 

DIJS DE BRI 

ppli bon: 


FEM FUIT TRIVIUM PORTAE RAVENNATIS . 


La linea che attraversa l'epigrafe rappresenta un largo 
spazio lasciato in bianco dal Montieri, dove probabilmente 
erano gli stemmi del Podestà e del Capitano del Popolo. 
Il Ghirardacci riporta anch* esso la medesima inscri- 

(1) I passi più importami di questi due atti sono riferiti nell’appen- 
dice n. 2. 

(7) Quest’opera in cinque grossi volumi si conserva inedita nella Bi- 
blioteca Universitaria di Bologna. (La nostra lapide è nel Tomo IV a 
pag. 252). 
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zione (i), la quale ai suoi tempi leggevasi ancora sopra 
la chiesa di S. Marco che sorgeva sul trivio di Porta Ra- 
vegnana, in questa forma: Tempore Vbaldi de Intermi - 
nellis de Luca Pofest. et d. Maphei de Madijs de Brixia 
Capit . Pop. Bonon . firmatum fuit Trivium Portae Raven- 
nate. Ci pare che nella prima riga della lapide si deva 
accettare tempore in luogo di opr, lettura falsa prodotta 
forse dal non aver rilevato un t iniziale: e che nell* ultima 
in luogo di firmatum si possa leggere factum poiché pro- 
babilmente in origine era scritto Fcm . 

La torre Garisenda era in quei tempi molto più aita 
di quello che oggi non sia (2). Libera adunque, in sulla 
fine deir anno 1286, dall’ ingombro delle case dei Gari- 
sendi e dei loro vicini dovè torreggiare ammirabile, nella 
sua pendenza portentosa, agli occhi stessi dei cittadini 
bolognesi. Ecco perchè 1 * autore del nostro sonetto stava 
così attonito a riguardarla; ed ecco perchè la vecchia rima 
merita d* essere novamente ricordata in questi giorni, nei 
quali la Garisenda, sgombra un’altra volta da ogni sconcio 
impedimento, si aderge orgogliosa di portare sul fianco, 
a documento di antica e di eterna nobiltà, la terzina im- 
mortale di Dante Alighieri. 

(1) Op. e luogo cit. 

(2) Benvenuto da Imola. Op. Cit. voi. II a pag. 485:.... « ista turris 
curvata, crat tunc (quando auctor hoc scripsit) multo altior quam modo 
sit; nam pars magna eius deiecta fuit per Iohannem de Aubegio [Olcgio 
var. | de vice comitibus de Mediolano.~. » 

Giovanni di Oleggio dominò in Bologna dal 1351 al 1360. 


v 
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Appendice I. a (*) 


(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune 
— Curia del Podestà — Atti del 1285. N.° 1409 a car. 34 
v.° e 35 r.°) 


d. Egidius de fobia judex ad disschum bovis 
d. Fredericus de paxepovero judex a[d] disschum prò - 
curatorum 

d. Rolandinus de teticariis ( ? ) judex ad offici um malie - 
ficiorum. 

d. Guielmucio (sic) quondam domini Aldrovandi ntiles 
ad disschum bovis 

Ghera[r]dus de plastelis, notarius ad disschum aquile 


(I) Porgo vivi ringraziamenti all’egregio signor Dottor Emilio Orioli 
Sotto-Archivista, il quale riuscì a ritrovarmi il presente processo, cercato 
fino ad ora inutilmente in causa della insufficiente notizia datane dal 
Tcselli. Mi è grato esprimere in pari tempo la mia sincera gratitudine 
all’ ill.' no cav. Carlo Malagola, direttore dell'Archìvio e mio professore 
di Paleografia, per l’aiuto che mi porse nella ricerca e nello studio di 
questi documenti. 
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officiales comunis bori . qui interfuerunt confessioni et tor- 
mento jnfrascripti Joannis 

die septimo augusti [ 1285 ] 

Johannes condam tomasii qui fuit de ymola qui est jn 
forcia comunis depositus a tormento sua confessione jnter * 
rogatus ad (sic) dicto judice [Antonio de Puteo] dixit quod 
sociavit petrum musolinum capelle s. marie mayoris ante 
sonum campane quod pulsatur de sero, tamen fuit de sero, 
ad domurn ysote que moratur jn burgo bereterio ; qui petrus 
jbat ut aseruit ad jacendum cum ea et de voluntate diete 
ysote, ut audivit dici dicto petro. Interrogata si proycerunt 
hostium in ter r am Respondit quod dictus petrus percussit 
hostium cum spatullis, tamen non cecidit hostium . Item dixit 
quod percussit in spatullis de una clava ferea oliverium cui 
dicitur bursa piscatorem, juxta domos de scanabicis jam sunt 
quindecim dies vel id circha, eo quod dictus oliverius cum 
percusserat de uno lapide ante per magnum tempus jn 
spatullis . Interrogata quis erat cum eo quunt percusit di - 
cium oliverium Respondit quod ugolinus de melegottis erat 
cum eo . Interrogatus si Vgolinus fuit ad dictam percusionent 
faciendam eius precibus, vel ipse ad prcces Ugolini Respondit 
quod ipse Johannes fuit ad prcces dicti Ugolini: qui dictus 
ugolinus jvit ad domum huius Johannis qui erat in ledo 
et vocavit eum et rogavit eum qui jret ad pcrcuciendum 
quendam et iste surexit et jvit cum eo ad pcrcuciendum 
dictum oliverium . Item dixit quod ipse t una cum tropino 
qui mortuus est, jvit ad accipiendum unarn securim t per 
vim t Benino, eo quod jnvenerunt eum jn domo tropini 
ad quondam amaxiam dicti tropini et sunt bene duo anni 
vel id circha . Item dixit et confessus fuit quod quidam 
de Adigheriis qui moratur prope pusterlam, nomen cuius 
ygnorat, venit ad eum Johannem et obtulit sibi velie dare 
viginti solidos bon. si percuteret quemdam de uno baculo 
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et ipse dixit quod faceret prò tribus libris bon. et non 
prò minori precio 


Intcrrogatus qui erant sodi sui jn dvitate bon . et cum 
quibus convcrsabatur Respondit quod Ugolinus de mele- 
gottis pr ed ictus et Johannes rubcus quondam Alberti de ti - 
zattcllo qui moratur in burgo polidni cra[n\t sui sodi et 
cum cis habebat conversacionem. Intcrrogatus que malleficia 
fecit cum dicto Iohanne Respondit quod dictus debebat 
esse cum dicto Johanne ad percuciendum quemdam sco- 
larem quem non cognoscit, ad preces unius de Adegheriis 
qui prope pusterlam moratur qui de Adegheriis debebat 
eis in libras bon. ob predicta si facere potuissent. Interro - 
gatus ubi captus fuit et per quos Respondit per berovarios 
domini potestatis in contrata illorum de pace . 

Cui dictus Judex hodie per totum diem statuii terminum 
ad suam de/ensionem faciendam de predictis. 


Appendice II. a 

(Dal voi. II* del Registro Grosso del Comune di Bo- 
logna a carte 42 v.° 


Anno domini millesimo ducentesimo octuagesimo sexto, 
Indictione quartadecima die vigcsitno secando ntensis mai/, 
dominus Gcminianus brizii (?) de cape Ila sancte secillie ; 
dominus Artenixius filius quondam domini Ricardini de 
Garisindis prò dimidia prò indiviso ; dominus Brandellixius 
filius quondam domini Petri Garisindi prò alia dimidia 
Pro indiviso, Jure proprio impcrpetuum dederunt vendidcfunt 
et tradiderunt domino Guillielmo de Pallazo militi et Socio 
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domini mathei de rnadiis capitami populi bon., recipienti et 
unenti vice et nomim Comunis Bonon . et suorum sacccs- 
sorum, Terenum, so!um et casamentum, Porticus et do- 
mus ipsorum posita bononie iuxta turrim Garisendorum, 
iuxta trivium porte Ravennatis, iuxta terenum domus quae 
fuit Mie hilini parixii et bertholomey de vatalianis (i ), et iuxta 
dontinum Nicholaum de Garisindis et consortes. Remamnte 
ipsius domus et porticus edifficio dictis venditoribus prò dc- 
structo, ad habendum, tenendum et possidendum et quicquid 
comuni Bon . et suis successoribus deinceps placuerit per- 
petuo fatiendum , cum omnibus et singulis que infra pre- 
dictos contimntur confines vel alios siqui forent, accessibus 
et egressibus suis usque ad viam publicam; Et cum omni- 
bus et singulis que habet super se, vel infra se, seu intra 
se in integrum omnique iure et actiom, usu, seu requisicione 
ipsi comuni bon. ex ea vel prò ea re aut ipsi rei modo 
aliquo pertinente: Pro predo ducenlarum sexaginta librar um 
bon. quod precium totum dicti venditores confessi et contetiti 
fuerunt se a domino Gardinio de Pegolotis conservatore 
pecunie comunis bon. dante et solvente vice et nomim dicti 
comunis habuisse et recepisse et eis integre datum, solutum 
et numeratum esse. Renuntiantes exceptioni eis non dati ... etc. 

Actum Bononie In pallacio comunis Bononie presen- 
tibus ... etc. 

Ego Ghibertus Guidolini notarti, Imperiali auctoritate 
notar ius praedictis omnibus presens interfui ..... etc. 


(1) La casa di Bartolomeo Vataliani era stata comprata dal Comune 
addi 11 marzo e quella di Michele Parisi addì 15 dello stesso mese. (Ali- 
dosi — Op. cit. pagina 141). 
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[A carte 43 r.°] 

Anno domini millesimo ducentesimo octuagesimo sexto, 
Indictione quintadecima die vigesinto lunii dominus Niello - 
laus filius quondam domini Gerardi de Garisindis prò tribus 
partibus; dominus Thomaxinus filius quondam domini Guido - 
nis de Garisindis; dominus Ugolinus filius quondam Ugo - 
niti de Garisindis, prò se et Johanne quondam domini 
Dondeghi de Garisindis ; prò quarta parte prò indiviso iure 
proprio imperpetuum dederunt, vendidcrunt et tradiderunt 
domino Guillielmo de palla zo mi II iti et socio Nobilis viri 
domini mathei de Madiis Capitatici popoli Bon. recipienti 

Terenum, Solum et Casamentum domus 

ipsorum posite bononie in trivio porte Ravennatis, iuxta 
ipsum trivium iuxta turrim Garisendorum iuxta Cosam de 
purpuribus (?) et iuxta Artenixium de Garisindis . Remanente 
edifficio diete domus ipsis venditoribus prò destructo, ad 
habendum, tencndum, possidendum et quicquid comuni Bon . 
et suis successoribus deinceps placucrit perpetuo faciendum .... 
prò predo Ouingentarum quinqueginta librar um bon 

Aclum Bononie, ante portas palladi domini Capitanei 
populi Bon. pracsentibus ctc.... 

Ego Giube rtus Guido lini notar ii, Imperiali auctoritate 
notar ius praedictis... eie. 
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